
Legg e  regio n a l e  28  mag g i o  202 0 ,  n.  20  (BUR  n.  80/2 0 2 0 )  –
Testo  storic o

INTERVENTI  A  SOSTEGNO  DELLA  FAMIGLIA  E  DELLA
NATALITÀ

CAPO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  1  - Ogge t t o .
1. La  Regione,  nell’osse rvanza  dei  principi  sanciti  dagli  articoli

2,  29,  30,  31  e  37  della  Costituzione,  dall’articolo  6,  comma  1,  letter a
n),  dello  Statu to  e  dalla  Convenzione  sui  diritti  del  fanciullo,  firmata
a  New  York  il  20  novembr e  1989,  ratificata  ai  sensi  della  legge  27
maggio  1991,  n.  176,  promuove  e  persegu e  una  politica  organica  e
integra t a  volta  a  riconosce re  e  sostene r e  la  famiglia  nel  libero
svolgimento  delle  sue  funzioni  sociali.

2. La  Regione  promuove  la  natalità  come  valore  da  persegui re
anche  con  strume n t i  di  sostegno  delle  politiche  familiari.

3. La  Regione  persegu e  un  ruolo  di  coordina m e n to  delle
politiche  set toriali  al  fine  di  realizzare  un  sistem a  più  ampio  e
integra to  di  politiche  strut tu r a l i  a  sostegno  della  famiglia,  della
genitoriali tà  e  della  natali tà.

4. In  attuazione  del  principio  di  sussidiarie t à ,  la  Regione  e  gli
enti  locali,  con  l’obiet tivo  di  rafforzare  la  coesione  sociale  dei
terri tori ,  promuovono  il  coinvolgimen to  e  la  valorizzazione  del  terzo
set tore ,  dell’associazionismo  familiare  e  degli  opera to r i  economici,
nonché  la  par tecipazione  attiva  di  cittadini  e  famiglie  favorendo
esperienze  di  autorga nizzazione.

Art.  2  - Obiet t ivi .
1. La  Regione,  nella  propria  attività  d’indirizzo  politico  e  di

progra m m a zione,  osservando  il  principio  di  sussidiarie tà  e  il  dirit to
di  libera  scelta  da  parte  della  famiglia,  persegu e  i seguen t i  obiet tivi:
a) valorizzazione  delle  funzioni  sociali  della  famiglia,  fondata  su
relazioni  di  reciproci tà ,  di  respons a bili tà ,  di  effet tiva  parità  tra  uomo
e  donna  e  di  solidarie t à  tra  i compone n ti ;
b) riconoscimen to  e  sostegno  delle  funzioni  svolte  dalla  famiglia,  in
quanto  unità  di  servizi  primari ,  luogo  di  rilevazione  e  di  sintesi  dei
bisogni  e  riferimento  essenziale  dei  servizi  pubblici  e  privati;
c) promozione  della  formazione  di  nuovi  nuclei  familiari  e  tutela  dei
componen t i;
d) riconoscimen to  dell’alto  valore  della  mate rni t à  e  pate rni t à
coscienti  e  responsa bili,  favorendo  la  tutela  delle  funzioni  genitoriali
e  della  liber tà  educa tiva,  anche  in  riferimen to  ai  nuovi  mezzi  di
informazione  e  comunicazione  sociale;
e) rimozione  degli  ostacoli  di  ordine  sociale,  culturale  ed  economico
che  impediscono  le  nuove  nascite ,  l’adozione  e  la  vita  della  famiglia,



prevenen do  situazioni  di  par ticola re  disagio,  povert à  o  esclusione
sociale,  ivi  compres e  quelle  consegue n t i  a  provvedimen t i  giudiziari
afferen ti  la  separazione  o  il  divorzio,  persegue n do  una  inclusione
attiva  volta  al  supera m e n to  delle  varie  situazioni  di  disagio;
f) tutela  e  promozione  della  vita  fin  dal  concepime n to  e  in  tutte  le
sue  fasi  offrendo,  alle  famiglie  e  in  par ticola re  ai  genitori,  sostegni
economici,  servizi  e  un  contes to  socio- culturale  idoneo  per
consen ti re  di  non  ridimensiona r e  il  proget to  di  vita  familiare  e
realizzando  e  favorendo  interven ti  volti  a  prevenire  e  a  rimuovere  le
difficoltà  economiche,  sociali  e  relazionali  che  possano  indur re
all’inter ruzione  di  gravidanza,  anche  attrave rso  apposi te  convenzioni
con  sogget ti  non  istituzionali;
g) tutela r e  il  dirit to  di  un  minore  ad  una  famiglia  tramite  interven ti
a  sostegno  della  genitoriali tà  adot tiva;
h) agevolar e  la  famiglia  nell’opera  di  educazione  dei  figli  e  nella
formazione  della  loro  personali tà  in  tutti  i  suoi  aspe t t i  psicologici,
sociali,  relazionali  e  culturali;
i) promozione  di  una  cultura  dell’infanzia,  riconoscendo  e
sostenen do  la  funzione  di  genitore  nel  rispet to  dei  dirit ti  del  bambino
e  promuovendo  e  favorendo  un  sistema  articola to  di  servizi  e
oppor tuni t à  per  la  prima  infanzia,  al  fine  di  sostene r e  la  centrali t à
della  famiglia  nel  suo  ruolo  genitoriale;
j) promuove re  e  favorire  azioni  di  accompa g n a m e n t o  alla
solidarie t à  tra  generazioni  e  alla  relazionalit à  e  ai  percors i  di  scelta
di  vita  degli  adolescen t i  e  dei  giovani;
k) promozione  e  sostegno  della  genitoriali tà  in  tut te  le  sue  forme;
l) riconoscimen to  del  valore  sociale  delle  reti  di  famiglie  e
dell’associazionismo  familiare ,  favorendo  e  sostenen do  la  creazione
di  reti  di  buon  vicinato,  di  solidarie t à  e  di  mutuo  aiuto  tra  famiglie
nonché  di  forme  di  autorga nizzazione  e  di  imprendi to r iali tà ,  al  fine  di
integra r e  i compiti  familiari  nell’educazione  e  nella  cura  dei  bambini,
degli  adolescen t i ,  degli  anziani  e  dei  disabili;
m) incentivare ,  att rave rso  le  alleanze  per  la  famiglia,  un  terri torio
regionale  per  la  famiglia  e  attua r e ,  anche  con  gli  altri  sogget t i
pubblici  e  privati  interes s a t i ,  azioni  di  promozione  della  cultura  della
famiglia,  intesa  come  valore  e  come  possibilità  di  un  welfare
genera t ivo  e  di  comunità;
n) riconosce r e  il  valore  sociale  del  lavoro  domestico  e  di  cura,  in
quanto  essenziale  per  lo  sviluppo  della  famiglia  e  della  società;
o) promuove re  e  favorire  iniziative  volte  a  consen ti r e  alle  persone,
prive  di  autonomia  fisica  o  psichica,  di  continua r e  a  vivere  nel
proprio  domicilio  o  nel  nucleo  familiare  di  appar t e n e nz a ;
p) promuove re  nel  territorio  sportelli  informativi  capaci  di  esse re
dei  punti  di  riferimen to  per  i  vari  bisogni  delle  famiglie,  in
collaborazione  con  le  aziende  unità  locali  socio- sanita r ie  (ULSS)  e
con  i  consultori  familiari,  valorizzandone  i  servizi  di  assistenza  a
famiglie  e  futuri  genitori;
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q) promuove re  e  favorire  un  turismo  a  misura  di  famiglia,
propone ndo  modalità ,  servizi,  tariffe  e  quant’alt ro  possa  servire  a
dimost r a r e  che  il Veneto  è  una  Regione  dove  la  famiglia  è  di  casa;
r) promuove re  il  coinvolgimento  delle  organizzazioni  sia  lucrat ive
che  non  lucra tive  secondo  logiche  territoriali,  per  orienta r e  risorse ,
servizi  e  interven ti  verso  i bisogni  e  il benesse r e  delle  famiglie;
s) promuove re ,  anche  con  gli  altri  sogge t t i  pubblici  e  privati
intere ss a t i ,  la  formazione  e  l’aggiorna m e n t o  di  amminis t r a to r i ,
opera to r i  dei  servizi  pubblici  e  del  privato  sociale  sulle  politiche
familiari  e  temi  correla ti;
t) sviluppa r e  e  favorire  iniziative  di  ricerca ,  di  monitoraggio
continuo  della  situazione  delle  famiglie  nella  Regione,  dei  servizi
eroga ti  dai  diversi  attori  nonché  la  verifica  dell’impat to  di  politiche
familiari  nel  terri torio.

2. La  Regione,  al  fine  di  sostene r e  la  famiglia  nello  svolgimento
delle  sue  funzioni  sociali,  promuove  l’integrazione,  tra  l’altro,  delle
politiche  fiscali,  abita tive,  occupazionali,  commerciali,  del  turismo,
dello  sport ,  dei  traspor t i  e  di  cura,  anche  in  attuazione  della  legge  8
marzo  2000,  n.  53  “Disposizioni  per  il  sostegno  della  mate rni t à  e
della  pate rni tà ,  per  il  dirit to  alla  cura  e  alla  formazione  e  per  il
coordina m e n to  dei  tempi  delle  città”.

Art.  3  - Pres taz i o n i  socia l i  dei  com u n i .
1. È  istituito  il  fattore  famiglia  quale  strume n to  integra t ivo  per

definire  le  condizioni  economiche  e  sociali  della  famiglia  che  accede
alle  pres tazioni  sociali  ed  ai  servizi  a  domand a  individuale.

2. L’utilizzo  di  tale  strume n to  da  parte  dei  comuni  è  facolta tivo.
3. La  Giunta  regionale,  sentit a  la  commissione  consiliare

compete n t e ,  stabilisce  gli  ambiti  di  applicazione,  i  criteri  e  le
modalità  attua t ive  del  fattore  famiglia.

CAPO  II  - Progra m m a z i o n e

Art.  4  - Progra m m a  trien n a l e  degl i  interve n t i .
1. Per  realizzare  gli  obiet tivi  di  cui  all’articolo  2,  il  Consiglio

regionale,  su  propos t a  della  Giunta  regionale  e  sentita  la
commissione  consiliare  compete n t e ,  approva  il  progra m m a  triennale
degli  interven ti ,  che  conserva  la  sua  validità  sino  all’approvazione  del
progra m m a  successivo.  Nel  program m a  sono  indicati:
a) gli  obiet tivi  genera li  da  persegui r e ;
b) le  modalità ,  le  forme  di  azione  e  le  priorità  da  attua r e  nel  triennio
di  riferimen to;
c) le  strut tu r e  regionali  coinvolte  in  tale  progra m m a;
d) l’ammont a r e  complessivo  delle  risorse  destinat e  nel  triennio  e  la
ripar tizione  tra  i vari  interven ti .

2. Nel  progra m m a  triennale  degli  interven ti  è  possibile,  altresì ,
prevede re  le  attività  da  gestire  mediante  le  forme  previste  dal
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decre to  legislativo  3  luglio  2017,  n.  117  “Codice  del  Terzo  set tore,  a
norma  dell’ar ticolo  1,  comma  2,  lette ra  b),  della  legge  6  giugno  2016,
n.  106”.

Art.  5  - Cabina  di  regia  per  la  famig l ia .
1. È  istituita  la  cabina  di  regia  per  la  famiglia  al  fine  di  agevola re

i terri tori  al  monitoraggio,  alla  verifica  e  alla  valutazione  degli  effet ti
prodot t i  dagli  interven ti  previsti  dal  progra m m a  triennale  degli
interven ti  di  cui  all’articolo  4.

2. Fanno  parte  della  cabina  di  regia:
a) l’assessore  regionale  alle  politiche  sociali  che  la  presiede ,  o  un
suo  delegato;
b) gli  assessori  regionali  competen t i  per  le  mate r ie  previste  dal
progra m m a ,  o  loro  delega ti;
c) il  dirigente  della  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  compete n t e  in
materia  di  servizi  sociali,  o  un  suo  delega to;
d) due  rappre s e n t a n t i  dell’Associazione  nazionale  comuni  d’Italia
(ANCI)  Veneto;
e) due  diret tor i  dei  servizi  socio- sanita r i  delle  aziende  ULSS;
f) cinque  rappres e n t a n t i  degli  organis mi  di  rappre s e n t a nza  delle
famiglie  del  terri torio  regionale,  individua ti  dalla  strut tu r a  della
Giunta  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  servizi  sociali.

3. La  segre t e r ia  della  cabina  di  regia  è  assicura t a  da  un
funzionario  della  strut tu r a  della  Giunta  regionale  competen t e  in
materia  di  servizi  sociali.

4. La  cabina  di  regia  è  istituit a  dalla  Giunta  regionale  prima
della  stesura  e  dell’adozione  del  progra m m a  triennale  di  cui
all’articolo  4.  I  suoi  membri  rimangono  in  carica  per  tutta  la  dura t a
del  progra m m a  e  possono  essere  riconferm a t i  per  non  più  di  due
manda ti  consecu t ivi.

5. La  partecipazione  alle  sedute  è  gratui ta .

CAPO  III  - Sost e g n o  della  natal i tà

Art.  6  - Ben e f i c i  per  il  nasc i t ur o .
1. Agli  effet ti  degli  interven ti  messi  in  atto  dalla  Regione,  il

nascitu ro  è  riconosciu to  quale  destina t a r io  di  tutti  i  benefici  previsti
dalle  leggi  regionali  e  att ribui ti  in  base  a  gradua to r ie  che  tengono
conto  del  numero  di  figli.

2. Chiunque  abbia  interes se  ai  sensi  del  comma  1  è  tenuto  a
presen t a r e  idonea  documen t azione  della  gravidanza  in  corso  e
dell’avvenu ta  nascita,  entro  i dodici  mesi  successivi,  per  conferm a r e
la  sussis tenza  dei  requisiti  per  l’ottenimen to  dei  benefici.

Art.  7  - Interve n t i  a  sost e g n o  della  natal i tà .
1. La  Giunta  regionale  al  fine  di  sostene r e  la  natali tà  e  le  spese
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connesse  alla  cura  e  all’accoglienza  del  nascitu ro:
a) istituisce  un  assegno  prena t al e  finalizzato  a  fronteggia r e  i  costi
legati  alla  gravidanza  e  le  spese  fondam e n t a l i  nei  primi  mesi  di  vita
del  bambino;
b) sostiene  il  potenziam e n to  e  la  riqualificazione  dei  servizi  socio-
educa tivi  destinat i  alla  prima  infanzia,  al  fine  di  garan t i r e  un  servizio
adegua to  alle  esigenze  del  terri torio;
c) intrap re n d e ,  in  via  sperimen t a le ,  un  proge t to  denomina to  Nidi
Gratis  per  l’azzeram e n to  della  ret ta  di  frequenza  dei  servizi  socio-
educa tivi  destinat i  alla  prima  infanzia.

2. I  contribu ti  di  cui  al  comma  1  sono  cumulabili  con  eventuali
altri  contribu ti  disposti  per  i medesimi  fini.

3. La  Giunta  regionale,  entro  centoven ti  giorni  dalla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  disciplina  i  criteri  e  le
modalità  per  l’assegnazione  delle  risorse  destina t e  alle  finalità  di  cui
al  comma  1.

4. Gli  enti  locali  possono  integra r e  con  proprie  risorse  gli
interven ti  finanziari  di  cui  alla  presen te  legge.

Art.  8  - Ulterior i  criteri  per  il  sost e g n o  della  natal i tà .
1. L’entità  dei  contributi  previsti  dall’articolo  7  è  raddoppia t a

qualora  il  nucleo  familiare  richieden t e  compren d a  uno  o  più  minori
fino  al  compimen to  del  sesto  anno  di  età,  riconosciu ti  disabili  gravi  ai
sensi  dell’ar ticolo  3,  comma  3,  della  legge  5  febbraio  1992,  n.  104
“Legge- quadro  per  l’assistenza,  l’integrazione  sociale  e  i dirit ti  delle
persone  handicappa t e” .

Art.  9  -  Premi a l i tà  per  la  conc i l i az io n e  dei  tempi  educ a t iv i  e  il
lavoro.

1. La  Giunta  regionale  individua  apposi te  premiali tà  nei  bandi
per  l’assegnazione  di  contribu ti  a  favore  di  proge t t i  per  la
conciliazione  degli  orari  dei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia
del  terri torio  con  le  esigenze  degli  utent i  dei  medesimi  servizi,
presen t a t i  dai  comuni  o dalle  loro  aggreg azioni.

CAPO  IV - Famig l i e  fragil i

Art.  10  -  Interve n t i  a  favore  dell e  famig l i e  con  figl i  minori  di
età  rimas t i  orfani  di  uno  o  di  entra m b i  i  geni tor i .

1. La  Giunta  regionale  istituisce  un  fondo  a  favore  dei  comuni
che  attivano  proget t i  verso  le  famiglie  con  figli  minori  di  età  rimas ti
orfani  di  uno  o  di  entra m bi  i  genitori  e  che  prevedono  la  riduzione
delle  tariffe  dei  servizi  comunali  a  pagam e n to  e  la  stipulazione  di
protocolli  d’intesa  con  organizzazioni  private  di  cui  all’articolo  17.

2. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  finalizzati  ad  evitare
nuove  emarginazioni  sociali,  a  garan t i r e  le  condizioni  per  svolgere  il
ruolo  genitoriale ,  la  prosecuzione  di  una  vita  dignitosa  e  il  recupe ro
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dell’autonomia  del  nucleo  familiare,  mirando  al  sostegno  economico
dello  stesso  nella  par ticola re  situazione  che  si  dete rmina  in  seguito
al  decesso  di  uno  o di  ent ra m bi  i genitori .

3. La  Giunta  regionale  promuove,  altresì,  forme  di
collaborazione  con  i comuni  diret t e  alla  realizzazione  di  reti  e  sistemi
di  assis tenza  e  suppor to  alle  famiglie.

4. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  cumulabili  con  altre
tipologie  di  finanziame n t i  o  di  contributi  concessi  nell’ambito  delle
politiche  sociali  di  aiuto,  suppor to  e  sostegno  alle  famiglie.

Art.  11  -  Interve n t i  a  favore  dell e  famig l i e  mon o p ar e n t a l i  e  per
i  geni t ori  separa t i  o  divorzia t i  in  situaz io n i  di  difficol tà
econ o m i c a .

1. La  Giunta  regionale  istituisce  un  fondo  per  l’accesso  al
credito,  finalizzato  ai  bisogni  primari  delle  famiglie  monopa re n t a li  e
dei  genitori  separa t i  o  divorziati,  al  fine  di  agevolare  l’autonomia
finanzia ria  delle  famiglie  monopa re n t a l i  e  dei  genitori  separa t i  o
divorzia ti,  in  situazione  di  difficoltà  economica;  il  contribu to  è
concesso  a  fondo  perdu to.

2. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  finalizzati
priorita r iam e n t e  al  finanziame n to  di  spese  sanita r ie ,  nonché  al
finanziame n to  di  spese  di  locazione  e  per  l’erogazione  di  servizi
educa tivi  e  scolas tici.  La  Giunta  regionale  può  individuare  ulteriori
spese  da  finanziar e.

3. Il fondo  di  cui  al  comma  1  è  alimenta to :
a) da  uno  stanziame n to  iniziale  della  Regione;
b) da  stanziame n t i  opera t i  da  enti  locali  e  definiti  in  base  ai
protocolli  d’intesa  di  cui  all’articolo  17;
c) da  stanziame n t i  opera t i  da  istituti  e  fondazioni  banca rie  e  definiti
in  base  ai  protocolli  d’intesa  di  cui  all’articolo  17.

Art.  12  -  Interve n t i  a  favore  dell e  famig l i e  mon o p ar e n t a l i  e  di
gen i tor i  separat i  e  divorzia t i .

1. La  Regione  potenzia,  ove  necessa r io,  le  funzioni  di  assistenza
e  mediazione  familiare,  intese  come  aiuto  e  suppor to  alla
genitoriali tà  e  alla  gestione  della  conflit tualità  in  fase  separa t iva,
anche  in  attuazione  della  legge  8  febbraio  2006,  n.  54  “Disposizioni
in  mate r ia  di  separazione  dei  genitori  e  affidame n to  condiviso  dei
figli”,  presso  i consultori  familiari,  operan ti  nell’ambito  terri toriale  di
ciascuna  azienda  ULSS,  per  realizzare  un  sistem a  articolato  di
assistenza  omogeneo  sul  terri torio  regionale.

Art.  13  -  Interve n t i  a  favore  di  famig l i e  con  parti  trige m e l l ar i  e
famig l i e  con  num er o  di  figl i  pari  o  superior e  a  quattro .

1. La  Giunta  regionale  istituisce  un  fondo  a  favore  dei  comuni
che  attivano  proget t i  verso  le  famiglie  con  parti  trigem ella ri  e  le
famiglie  con  numero  di  figli  pari  o  superiore  a  quat t ro  e  che
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prevedano  la  riduzione  delle  tariffe  dei  servizi  comunali  a  pagam e n to
e  la  stipulazione  di  protocolli  d’intesa  con  organizzazioni  private  di
cui  all’articolo  17.

Art.  14  -  Interve n t i  per  favorire  e  sos t e n e r e  le  famig l i e  nel la
cres c i t a  sportiva .

1. La  Regione  promuove  e  sostiene  attr ave r so  contributi  agli  enti
locali  le  famiglie  in  difficoltà  economiche  e  le  famiglie  numeros e  che
avviano  percorsi  sportivi  a  favore  dei  figli  all’interno  delle
associazioni  e  società  sportive  riconosciu t e  dal  Coni,  dalle
Federazioni  e  dagli  enti  di  promozione  sportiva.

Art.  15  - Tutela  del la  bige n i t or ia l i t à .
1. Al fine  di  garan ti r e  il dirit to  alla  bigenitoriali tà  dei  figli  minori

in  caso  di  separazione,  scioglimento,  cessazione  degli  effetti  civili,
annullame n to ,  nullità  del  matrimonio  e  nei  processi  relativi  ai  figli
nati  fuori  dal  matrimonio,  in  attuazione  della  legge  n.  54  del  2006,  gli
uffici  della  Regione,  degli  enti  strume n t a li  della  medesima,  delle
aziende  del  servizio  sanita rio  regionale  e  degli  organismi  sottopos t i  a
controllo  e  vigilanza  della  Regione  ai  sensi  dello  Statu to,  adeguano  i
loro  procedime n t i  alle  disposizioni  di  cui  al  presen te  articolo.

2. Su  istanza  di  almeno  uno  dei  genitori ,  tut te  le  comunicazioni
degli  enti  e  organis mi  di  cui  al  comma  1  relative  al  minore  sono
indirizzate  ad  entra m bi  i  genitori  nel  rispet to  e  in  coerenza  con  le
eventuali  modalità  indicate  nel  provvedimen to  di  affido  condiviso,  di
cui  alla  legge  n.  54  del  2006  e  agli  articoli  337  bis  e  seguen ti  del
codice  civile.  A tal  fine,  il  genitore  che  presen t a  l’istanza  allega  alla
stessa  il  provvedimen to  di  affido  e  si  impegna  a  comunica r e  tut te  le
eventuali  modifiche  dello  stesso.

3. La  Giunta  regionale  promuove,  altresì,  il pieno  coinvolgimen to
di  ent ram bi  i  genitori  nelle  informazioni  riguarda n t i  i  propri  figli
median te :
a) l’attivazione  di  protocolli  di  intesa  con  le  istituzioni  scolas tiche
finalizzati  a  fornire  tutte  le  informazioni  sull’anda m e n t o  e  sui
risulta ti  scolas tici  ad  entra mbi  i genitori;
b) l’attivazione  di  protocolli  di  intesa  con  gli  enti  locali  finalizzati  a
trasme t t e r e  tutte  le  comunicazioni  di  rilievo  amminis t r a t ivo  sulle
condizioni  dei  figli  minori  ad  entra m bi  i genitori.

Art.  16  - Priorità .
1. Ai fini  degli  interven ti  previsti  dagli  articoli  10,  11,  13  e  14,  le

priorità  tra  gli  aventi  titolo  vengono  stabilite  dalla  Giunta  regionale
sulla  base  del  quoziente  familiare,  definito  secondo  i  seguen t i
elementi :
a) reddito  ISEE  (indicato re  situazione  economico  equivalen te)  del
nucleo  familiare ;
b) presenza  nel  nucleo  familiare  di  un  figlio  non  autosufficiente  ai
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sensi  della  legge  n.  104  del  1992;
c) presenza  di  un  riconosciu to  disagio  psico- fisico  dei  componen t i
del  nucleo  familiare,  cer tifica to  dal  servizio  sanita rio  regionale;
d) possesso  della  residenza  da  almeno  due  anni  nel  terri torio  della
Regione  ad  esclusione  delle  ipotesi  di  cui  all’articolo  17,  comma  2,
lette ra  b),  per  le  quali  è  sufficiente  la  sola  residenza  nel  terri torio
della  Regione.

2. La  Giunta  regionale  adotta  il provvedime n to  di  cui  al  comma  1
previo  pare r e  della  commissione  consiliare  compete n t e  che  si
esprime  entro  trenta  giorni  dalla  richies t a;  decorso  tale  termine  la
Giunta  regionale  può  prescinde r e  dal  pare r e .

Art.  17  - Protoc o l l i  d’inte s a .
1. La  Giunta  regionale  promuove  protocolli  d’intesa  tra  enti

locali,  istituzioni  pubbliche  e  private  ed  ogni  altro  sogge t to,  diret t i
alla  realizzazione  di  reti  e  sistemi  articola ti  di  assistenza  omogenei
sul  terri torio  regionale  a  sostegno  dei  genitori  soli,  separa t i  o
divorzia ti.

2. I  protocolli  d’intesa  di  cui  al  comma  1  mirano  al
perseguime n to:
a) della  rimozione  degli  ostacoli  di  ordine  abitativo,  lavora tivo,
economico  e  del  credito  per  consen ti r e  a  ciascun  individuo  la
formazione  del  proprio  nucleo  familiare;
b) dell’aiuto  alle  madri  in  difficoltà,  al  fine  di  prevenire
l’inter ruzione  di  gravidanza,  quando  essa  dipenda  da  ostacoli
rimovibili  median te  sostegno  psicologico  e  mediante  aiuti  di  natur a
materiale  e,  dopo  la  mate rni t à ,  per  la  presa  in  carico  della  donna  e
del  bambino;
c) della  promozione,  nell’ambito  della  contra t t azione  collet tiva
decent r a t a ,  di  strume n ti  di  flessibilità  dei  tempi  di  lavoro,  al  fine  di
agevola re  le  necessi t à  del  nucleo  familiare  monopa re n t a le  e  dei
genitori  separa t i  o  divorzia ti;
d) dell’accesso  al  credito,  finalizzato  ai  bisogni  primari  delle
famiglie  monopa r e n t a l i  e  dei  genitori  separa t i  o  divorziati;
e) dell’accesso  al  credito,  finalizzato  a  garan ti r e  la  locazione  di
immobili  a  favore  dei  nuclei  familiari  in  difficoltà;
f) della  realizzazione  di  servizi  informativi  per  i  genitori  separa t i  o
divorzia ti  e  finalizzati  a  rende re  effet tivo  l’esercizio  del  ruolo
genitoriale ,  in  conformità  alle  norme  di  cui  alla  legge  1°  dicembre
1970,  n.  898  “Disciplina  dei  casi  di  scioglimento  del  matrimonio”  e
alla  legge  n.  54  del  2006,  in  coordinam e n to  con  le  stru t tu r e
pubbliche  esisten t i  presso  le  aziende  ULSS;
g) della  realizzazione  di  percorsi  di  suppor to  psicologico  diret t i  al
supera m e n to  del  disagio,  al  recupe ro  della  propria  autonomia  ed  al
mantenim en to  di  un  pieno  ruolo  genitoriale .
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CAPO  V - Assoc iaz i o n i s m o  familiar e

Art.  18  -  Prom oz i o n e  a  sost e g n o  dell’ass o c i a z i o n i s m o
famil iare .

1. La  Regione,  in  attuazione  del  principio  di  sussidiarie tà ,
valorizza,  att rave rso  le  modalità  di  cui  all’articolo  5,  gli  organismi  di
rappres e n t a nz a  delle  famiglie  del  terri torio  regionale  e  le  formazioni
del  privato  sociale  impegna te  per  la  sensibilizzazione  sui  temi  relativi
all’ambito  familiare.

2. La  Regione  in  par ticolare  valorizza  le  associazioni  familiari  e
le  organizzazioni  del  privato  sociale  che:
a) organizzano  e  attivano  esperienze  di  associazionismo  per  favorire
il  mutuo  aiuto  nel  lavoro  domes tico  e  di  cura  familiare  nonché  la
solidarie t à  intergen e r a zionale;
b) promuovono  iniziative  di  sensibilizzazione  e  di  formazione  delle
famiglie  e  nello  specifico  dei  genitori  per  lo  svolgimento  dei  loro
compiti  sociali  ed  educa tivi;
c) promuovono  attività  formative  alla  vita  di  coppia,  alle  compete nze
educa tive  genitoriali  per  l’esercizio  consapevole  e  responsa bile  della
mate rni tà  e  paterni t à;
d) promuovono  la  cultura  dell’accoglienza  familiare ,  dell’auto  mutuo
aiuto  e  della  solidarie t à  interge ne r azionale  e  intercul tu r a l e .

Art.  19  -  Elenc o  regio n a l e  degl i  organi s m i  di  rappre s e n t a n z a
dell e  fami g l i e .

1. La  Giunta  regionale,  entro  novanta  giorni  dalla  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge,  disciplina  le  modalità  di  iscrizione
all’elenco  regionale  degli  organismi  di  rappre s e n t a nza  delle  famiglie
del  terri torio  regionale,  tenuto  dalla  stru t tu r a  della  Giunta  regionale
compete n t e  in  mater ia  di  servizi  sociali.

CAPO  VI - Stru m e n t i  organizz a t iv i

Art.  20  - Quali tà  famil iare  dei  servizi  eroga t i .
1. La  Regione  definisce  una  certificazione  di  riconoscimen to

familiare,  alla  quale  aderiscono  volonta r iam e n t e  le  organizzazioni
pubbliche  e  private  che  intendono  adotta r e  standa r d  di  qualità
familiare  dei  servizi  erogati  o  implemen t a r e  i process i  gestionali,  per
accresce r e  il benesse r e  familiare  terri toriale.

Art.  21  - Sporte l l i  per  la  famig l i a .
1. I  comuni,  in  forma  singola  o  associa ta ,  attivano  gli  sportelli

per  la  famiglia,  che  assicurano  attività  di  suppor to  per  agevola re  la
conoscenza  delle  norme  e  dei  provvedime n ti  nazionali,  regionali  e
locali  in  mate ria  di  politiche  familiari  e  di  accesso  ai  servizi  rivolti  ai
nuclei  familiari.

2. Gli  enti  di  cui  al  comma  1  collaborano  con  la  Giunta  regionale,
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per  l’individuazione  di  forme  di  coordina m e n t o  tra  gli  sportelli  per  la
famiglia  e  i  servizi  regionali,  provinciali,  comunali,  delle  aziende
ULSS  e  degli  altri  enti  pubblici  che  svolgono  attività  d’intere s se  per  i
nuclei  familiari,  al  fine  di  fornire  un  suppor to  complessivo  alla
famiglia.

3. La  Giunta  regionale  stabilisce  le  forme  di  coordinam e n t o  tra  i
servizi  regionali  di  cui  al  comma  2  e  gli  sportelli  di  cui  al  comma  1.

Art.  22  - Allean z e  territoria l i  per  la  fami g l ia .
1. La  Regione  promuove  le  alleanze  terri toriali  per  la  famiglia,

reti  terri toriali  costitui te  dagli  enti  locali,  anche  associa ti,  in
collaborazione  e  accordo  con  organismi  sociali,  economici  e  cultura li
che  promuovono  nelle  comuni tà  locali  iniziative  di  politiche  atten t e  ai
bisogni  delle  famiglie.

2. Le  alleanze  terri toriali  per  la  famiglia  attivano:  sinergie
terri toriali;  iniziative  formative;  approfondime n to  dei  servizi  e  delle
iniziative  presen t i  nel  terri torio;  introduzione,  integrazione,  revisione
di  servizi  di  cura  a  suppor to  delle  necessi t à  educa tivo- assistenziali
delle  famiglie;  erogazione  di  contributi  economici  da  parte  dei
comuni  a  famiglie,  associazioni  e  opera to r i  economici;  introduzione,
integrazione,  revisione  dei  sistemi  tariffari  e  delle  politiche  di  prezzo
da  parte  di  enti;  introduzione,  integrazione  e  revisione  degli
strume n t i  di  progra m m a zione  locale.

3. Le  alleanze  possono  annovera r e ,  accanto  ai  comuni,  altri
sogget t i  par tne r  quali,  in  particola re :  enti  pubblici;  istituzioni
scolas tiche;  istituzioni  pubbliche  di  assistenza  e  di  beneficienza
(IPAB);  camere  di  commercio,  indust ria ,  artigiana to  e  agricol tu r a
(CCIAA);  enti  del  terzo  settore ;  associazioni  di  famiglie;  comita t i  di
genitori;  imprese  private;  associazioni  di  categoria .

Art.  23  - Valutaz io n e  d’impat t o  familiar e .
1. La  valutazione  d’impat to  familiare  costituisce  strum en to  per

orienta r e  le  politiche  familiari  previste  in  ogni  settore ,  secondo
criteri  di  differenziazione  e  proporzionalit à  in  rappor to  alla
composizione  del  nucleo  familiare  e  alla  sua  condizione  economica .

2. La  Regione  promuove  la  valutazione  d’impat to  familiare  per
orienta r e  le  stra tegie  complessive  di  governo  a  sostegno  della
famiglia,  in  considerazione  della  sua  valenza  sociale  ed  economica,
con  particolar e  riguardo  alla  promozione  della  genitoriali tà  e  della
natalità,  in  attuazione  dei  principi  di  equità  sociale,  sussidia rie t à ,
adegua t ezza  nonché  a  sostegno  della  solidarie t à  familiare,  con
speciale  riferimento  alle  famiglie  in  cui  sono  presen ti  persone  con
disabilità  o  in  situazioni  di  disagio.

3. La  Regione  promuove  intese  con  gli  enti  locali  per  estende r e
la  valutazione  d’impat to  familiare  alle  politiche  settoriali  di  loro
compete nza  e  ai  relativi  atti  di  progra m m azione,  assicura ndo  il
coinvolgimen to  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  (CAL)  di  cui  alla
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legge  regionale  25  set tem b r e  2017,  n.  31  “Istituzione  del  Consiglio
delle  autonomie  locali”.

CAPO  VII  - Dispo s i z i o n i  finali

Art.  24  - Claus o l a  valutat iva .
1. Entro  un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge  e,

per  gli  anni  successivi  ent ro  il  31  dicembr e  di  ogni  anno,  la  Giunta
regionale  invia  al  Consiglio  regionale  una  relazione  puntuale  sullo
stato  di  attuazione  della  presen t e  legge.

2. La  commissione  consiliare  compete n t e ,  esamina t a  la  relazione
sullo  stato  di  attuazione  della  legge,  può  riferire  al  Consiglio
regionale  per  l’assunzione  delle  oppor tune  determinazioni.

Art.  25  - Norma  trans i tori a .
1. Ai  procedime n t i  in  corso  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della

presen t e  legge  continua no  ad  applicars i  le  norme  previgen ti .

Art.  26  - Abrogaz i o n i .
1. Fatto  salvo  quanto  previsto  dall’ar ticolo  25,  sono  o  restano

abroga te  le  seguen ti  disposizioni:
a) la  legge  regionale  10  agosto  2012,  n.  29  “Norme  per  il  sostegno
delle  famiglie  monopa re n t a l i  e  dei  genitori  separa t i  o  divorziati  in
situazioni  di  difficoltà”  e  le  seguen t i  disposizioni  di  novellazione:
articolo  60  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.  30  “Collega to
alla  legge  di  stabilità  regionale  2017”  e  legge  regionale  23  dicembr e
2019,  n.  52  “Modifiche  ed  integrazioni  alla  legge  regionale  10  agosto
2012,  n.  29  “Norme  per  il  sostegno  delle  famiglie  monopar e n t a l i  e
dei  genitori  separa t i  o  divorziati  in  situazione  di  difficoltà””;
b) l’articolo  59  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.  30
“Collega to  alla  legge  di  stabilità  regionale  2017”.

Art.  27  - Norma  finanziar ia .
1. Agli  oneri  corren t i ,  quantifica ti  in  complessivi  euro

9.680.000,00  per  l’esercizio  2020,  si  fa  fronte:
a) per  euro  2.000.000,00  derivanti  dall’applicazione  dell’ar ticolo  7,
comma  1,  letter a  a)  e  dell’ar ticolo  8,  e  per  euro  3.000.000,00
derivanti  dall’applicazione  dell’articolo  7,  comma  1,  lette ra  c),  con  le
risorse  afferen ti  il Fondo  nazionale  per  le  politiche  sociali  (art.  20,  L.
8/11/2000,  n.  328  -  art.  80,  c.  17,  L.  23/12/2000,  n.  388),  allocate
nella  Missione  12  “Dirit ti  sociali,  politiche  sociali  e  famiglia”  -
Progra m m a  01  “Interven ti  per  l’infanzia  e  i minori  e  per  asili  nido”  -
Titolo  1  “Spese  corren ti”  del  bilancio  di  previsione  2020- 2022;
b) per  euro  1.480.000,00  derivanti  dall’applicazione  dell’articolo  10,
comma  1,  con  le  risorse  allocate  nella  Missione  12  “Dirit ti  sociali,
politiche  sociali  e  famiglia”  - Progra m m a  04  “Interven t i  per  sogge t t i
a  rischio  di  esclusione  sociale”  - Titolo  1  “Spese  corren t i”  del  bilancio
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di  previsione  2020- 2022,  di  cui  euro  800.000,00  relativi  all’articolo
59  della  legge  regionale  n.  30/2016,  abroga to  dall’ar ticolo  26,  ed
euro  680.000,00  afferen ti  il  Fondo  nazionale  per  le  politiche  sociali
(art .  20,  L.  8/11/2000,  n.  328  - art.  80,  c.  17,  L.  23/12/2000,  n.  388);
c) per  euro  600.000,00  derivanti  dall’applicazione  dell’ar ticolo  11,
comma  1,  utilizzando  le  risorse  della  legge  regionale  n.  29/2012,
abroga ta  dall’articolo  26,  allocate  nella  Missione  12  “Dirit ti  sociali,
politiche  sociali  e  famiglia”  -  Progra m m a  05  “Inte rven ti  per  le
famiglie”  - Titolo  1  “Spese  corren ti”,  del  bilancio  di  previsione  2020-
2022;
d) per  euro  500.000,00  derivanti  dall’applicazione  dell’ar ticolo  12,
con  le  risorse  afferen ti  il Fondo  nazionale  per  le  politiche  sociali  (art.
20,  L.  8/11/2000,  n.  328  -  art.  80,  c.  17,  L.  23/12/2000,  n.  388),
allocate  nella  Missione  12  “Diritti  sociali,  politiche  sociali  e  famiglia”
-  Program m a  05  “Inte rven ti  per  le  famiglie”  -  Titolo  1  “Spese
corren t i”  del  bilancio  di  previsione  2020- 2022;
e) per  euro  1.900.000,00  derivanti  dall’applicazione  dell’articolo  13,
comma  1,  e  per  euro  200.000,00  derivanti  dall’applicazione
dell’ar ticolo  14,  con  le  risorse  afferen ti  il  Fondo  nazionale  per  le
politiche  sociali  (art.  20,  L.  08/11/2000,  n.  328  -  art.  80,  c.  17,  L.
23/12/2000,  n.  388),  allocate  nella  Missione  12  “Dirit ti  sociali,
politiche  sociali  e  famiglia”  - Progra m m a  04  “Interven t i  per  sogge t t i
a  rischio  di  esclusione  sociale”  - Titolo  1  “Spese  corren t i”  del  bilancio
di  previsione  2020- 2022.

2. Agli  oneri  in  conto  capitale  derivanti  dall’applicazione
dell’ar ticolo  7,  comma  1,  letter a  b),  quantifica ti  in  euro  300.000,00
per  l’esercizio  2020,  si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  nella  Missione
12  “Diritti  sociali,  politiche  sociali  e  famiglia”  -  Progra m m a  01
“Interven ti  per  l’infanzia  e  i minori  e  per  asili  nido”  - Titolo  2  “Spese
in  conto  capitale”  del  bilancio  di  previsione  2020- 2022.

3. Per  gli  esercizi  successivi  si  provvede  nei  limiti  degli
stanziame n t i  annualme n t e  autorizza ti  dalle  rispet t ive  leggi  di
bilancio,  ai  sensi  di  quanto  dispos to  dall’articolo  4  della  legge
regionale  29  novembr e  2001,  n.  39  “Ordinam e n to  del  bilancio  e  della
contabili tà  della  Regione”.

Art.  28  - Entrata  in  vigore .
1. La  presen te  legge  entra  in  vigore  il giorno  successivo  alla  sua

pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.
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